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Tagliare il traguardo 
dei trent’anni, per 

una società editoriale 
come Ceramicanda, cre-
do sia qualcosa di stra-
ordinario e di unico che 
meritava di essere sotto-
lineato e celebrato. Certo 
non con i fuochi d’artifi -
cio, non sul red carpet e 
nemmeno consumando 
insieme ai tanti amici una 
cena a base di succulenti 
portate e inebrianti vini 
italiani: non saremmo 
stati noi, sarebbe man-
cato quel pizzico di ori-
ginalità che da sempre ci 
contraddistingue ed è alla 
base dei nostri strumenti 
di comunicazione. Abbia-
mo quindi accantonato i 
convenevoli che avreb-
bero meritato le persone 
che sono state al nostro 
fi anco in tutti questi anni 
e dato ascolto alla nostra 
fantasia: una semplice 
colazione consumata di 
primissimo mattino insie-
me agli amici nel cuore 
di Sassuolo, dove ebbe 
inizio il miracolo dell’in-
dustria ceramica che ab-
biamo raccontato. 

Lo spirito 
perpetuo della 
nostra gente

segue a pag. 2

Il ricordo

Addio ‘Don Camillo’:
Sassuolo piange il suo 
fi glio più illustre
Camillo Ruini è stata
una fi gura centrale
nella  storia della Chiesa
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Sport

Ferrari, alti e bassi
ancora fatali:
la strada è lunga
Vittoria a Barcellona,
quinto posto in Austria
Hamilton ‘rincorre’…
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Il giornale di tendenza che non grava sulle casse dello stato

“E sono 30”... Arrivati dopo 
una splendida avventura

Ds ceramico
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BAR DELLE VERGINI Excusatio non petita…
Alla ‘nostra’ festa, quella per i 30 anni di Ceramicanda, doveva parteci-
pare anche Giovanni Carnevali. Il dirigente milanese aveva confermato 
la sua presenza con un whatsapp inviato al Direttore. «Se il 18 sarò a 
Sassuolo passo a salutare te e i tuoi amici», aveva scritto, poi ci si è messa 
di mezzo la Juventus, che lo ha convinto a lasciare Sassuolo e il Sassuolo. 
Ovviamente, già impegnato a Torino, al Bar delle Vergini Carnevali non 
si è presentato e il dubbio resta: avrà accettato il prestigioso incarico della 
Juventus per giustifi care la sua assenza al nostro compleanno? Chissà, 
fatto sta che i ‘gobbi’ ci hanno messo lo zampino anche questa volta…

IL DEBITO PUBBLICO
ITALIANO OGGI € 3.178.871.248.200
IL DEBITO PUBBLICO
PER CITTADINO 48.018,51€
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 Impronte digitali

Essere umani
o esseri umani?
Il ‘dilemma’
interroga la rete...

 L’intervista 

Mauro Vandini,
CEO di Marazzi:
«Al distretto, oggi,
serve  soprattutto
maggiore unione» 

 L’evento

Oltre 5mila piante
lungo via Ancora:
a Sassuolo il primo
‘parco lineare’
del distretto
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TG Dstretto
scansiona
il QR code

per seguire,
tutti i giorni

dalle 12,
il nostro

TG quotidiano,
già visibile

anche
sulla App

di Ceramicanda
che puoi

scaricare su:

Di Roberto Caroli

 Calcio

Giovanni Carnevali
va alla Juventus:
che Sassuolo vedremo
la prossima stagione?
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 Dspetto

Bibi e Donald,
il mondo come
un ring: alla fi ne
non vince nessuno
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Due numeri, uno di fianco 
all’altro. O sette lettere. 

Si fa presto dire ‘trenta’, a ben 
vedere, ma ci vuole qualcosa 
di più a spiegarlo, il ‘trenta’ 
di cui si parla. Perchè se lo 
guardiamo con gli occhi di 
Ceramicanda non cambia tut-
to, ma cambia molto. E per-
ché i due numeri, o le sette 
lettere, fate voi, di cui sopra 
sono i trent’anni di attività del 
gruppo editoriale fondato, a 
metà degli anni Novanta, da 
Roberto Caroli. Che ancora 
ne governa i destini assecon-
dando quel cambiamento che 
ha fatto sì che gli strumenti di 
comunicazione cambiassero 
a loro volta, ci mancherebbe, 
mantenendo fermi, tuttavia, 
due capisaldi dai quali, ancora 
oggi, non si prescinde. Il pri-
mo è l’oggetto della narrazio-
ne, o dell’indagine, ovvero il 
distretto ceramico, il secondo 
il registro che Ceramicanda 
ha scelto da subito e cui non 
è mai venuta meno, costruen-
do attorno agli uomini e alle 
aziende che hanno fatto, e fan-
no tuttora, il distretto cerami-
co una sorta di epos che trova 
sintesi ideale in ogni ricorren-
za che Ceramicanda ha voluto 
festeggiare. Tra queste, inevi-
tabilmente, il trentennale, per-
ché trent’anni sono comunque 
un traguardo ‘speciale’, che 
abbiamo voluto celebrare 
come crediamo meritasse. 
In altre occasioni, e per altri 
eventi, abbiamo scelto cornici 
diverse, mentre questa volta 
abbiamo voluto raccogliere la 
‘tribù’ di Ceramicanda presso 
un luogo che per il distretto 
ceramico (e per il nostro fre-

Una colazione 
al Bar delle Vergini 
(e dove, sennò?) 
per celebrare 
un traguardo 
non banale: festa 
perfettamente riuscita, 
e quel piacere 
di ritrovarsi che 
ci ha restituito 
un’atmosfera 
non meno ‘speciale’ 
di questi tre decenni 

I primi trent’anni di Ceramicanda?

epress ‘Il Dstretto’, che ne ha 
fatto una rubrica) è, per dirla 
con quelli bravi, un’icona. E 
comunque qualcosa di più di 
un simbolo, ovvero il Bar del-
le Vergini. E l’abbiamo voluta 
attorno a noi a colazione, la 

‘tribù’ di Ceramicanda, perché 
se festeggiare una ricorrenza 
del genere ci è sembrata ‘cosa 
buona e giusta’, altrettanto 
giusto ci è parso non togliere 
troppo tempo al quotidiano 
lavorativo dei capitani di im-

presa che hanno cominciato 
la loro giornata presentando-
si, per salutarci, in viale XX 
settembre a Sassuolo. Proprio 
dove si affaccia il dehor del 
locale-simbolo del distretto 
ceramico. ‘Il mattino ha l’oro 

in bocca’ suggeriva l’invito, 
attingendo a quella saggezza 
popolare cui ci è piaciuto ri-
correre chiamando a raccolta 
gli ‘amici’ di Ceramicanda. 

continua a pag. 3

Trent’anni 
sono trent’anni, 

e una festa è una festa: 
Roberto Caroli a fare 

gli onori di casa, 
il ‘Bar delle Vergini’ 

come cornice

Attorno al nostro evento 
quell’aria, 

a suo modo ‘speciale’, 
che si addice 

alle occasioni ‘speciali’ 
che è bello 

condividere

Nel nostro lavoro quo-
tidiano di giornalisti, di 
tecnici video, suono e 
montaggio, di collabora-
tori impegnati nelle rela-
zioni esterne, tutti noi di 
Ceramicanda da sempre 
facciamo un passettino 

indietro rispetto alle perso-
ne che incontriamo davanti 
alle nostre telecamere, nelle 
loro aziende, nelle loro sedi 
istituzionali o accademi-
che; e ci perdonerete se nel 
contesto di questa ricorren-
za il passettino avanti ab-

biamo deciso di farlo noi e 
di scegliere di festeggiare in 
modo veloce, come fulminei 
sono stati questi nostri pri-
mi trent’anni. Mentre gui-
davo per percorrere i dieci 
chilometri che separano la 
mia abitazione dal Bar del-
le vergini ho trovato il tem-
po per riavvolgere il nastro 
di questi sei lustri, nostri e 
vostri, e accorgermi, come 
spesso accade, che tutto ini-
ziò per caso. Correva l’an-
no 1993, due anni prima del 
debutto, e nel contesto del 
Chick a Boom, talk show 

settimanale sulla falsariga 
del più famoso Maurizio 
Costanzo show, pensato e 
condotto dal sottoscritto 
per la mia città, Scandiano, 
bisognosa all’epoca di ri-
trovare un po’ di smalto nel 
periodo invernale. Mi capi-
tò di affrontare l’argomento 
“Ceramica e ambiente”, 
tra gli ospiti ricordo l’im-
prenditore Claudio Sassi di 
Emilceramica, un esperto 
di impianti per il conteni-
mento delle polveri e della 
Co2, un amministratore lo-
cale, un rappresentante del 

mondo accademico. Ne uscì 
una piacevole chiacchie-
rata, al punto che pensai a 
un Chick a boom dedicato 
esclusivamente al mondo 
delle piastrelle e dintorni. 
Da quella sera, anche se 
con modalità diverse, prese 
il via Ceramicanda. Ospiti 
della prima puntata, seduti 
davanti al caminetto di Villa 
palazzina, Oscar Zannoni 
presidente di Assopiastrel-
le, Paolo Gambuli direttore 
della neonata Acimac, Dan-
te Giacobazzi presidente 
di Ceramicolor, Maurizio 

Cavagnari Presidente di 
CerArte. Le telecamere non 
erano quelle leggerissime, 
digitali e minute di oggi, 
ma macchine analogiche 
ingombranti e pesanti come 
macigni. Il montaggio dei 
servizi prevedeva l’opera-
zione di avanzamento e ri-
avvolgimento manuale del 
nastro, ripetuta decine, a 
volte centinaia di volte, solo 
per la selezione e il recupe-
ro del materiale utilizzabile 
in puntata. 

Lo spirito perpetuo 
della nostra gente

segue dalla prima pagina

continua a pag. 3

Armando Cafiero, Roberto Caroli, Daniela D’Angeli, Dante Giacobazzi, 
Giuseppe Miselli e Claudio Lucchese

Roberto Caroli con Stefano Compagni e Remo Morini con Andrea Lugli e Claudia Borelli
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Che, con nostra grande sod-
disfazione – e speriamo reci-
proca - hanno risposto, pre-
sentandosi all’appuntamento 
a saldare idealmente, ancora 

una volta, quel rapporto che 
Ceramicanda scelse di stringe-
re con loro ormai trent’anni fa. 
Imprenditori della ceramica e 
non solo, uomini delle istitu-
zioni e dell’associazionismo 
industriale, addetti ai lavori: il 

Direttore Roberto Caroli a fare 
gli onori di casa, allo stesso 
tempo sorridente ed emozio-
nato, e attorno alla ‘nostra’ 
mattinata quell’aria che ab-
biamo già avuto l’occasione 
di respirare ogni volta che Ce-

ramicanda ha scelto di racco-
gliere attorno a sé quella che, 
già detto, rappresenta un po’ 
la sua tribù. Un’aria non ne-
cessariamente istituzionale ma 
comunque a suo modo ‘spe-
ciale’, perché trent’anni sono 

trent’anni, ma anche e so-
prattutto gioiosa e informale. 
Per lo stesso motivo di cui si 
diceva prima, appunto, perché 
trent’anni sono trent’anni, e 
una festa è una festa. Averli po-
tuto celebrare insieme ai nostri 

‘amici’ ci è parso un privilegio.  
E abbiamo voluto condivider-
lo, idealmente, con tutto il di-
stretto ceramico, anche perché 
senza quest’ultimo Cerami-
canda, ne siamo ben consape-
voli, non ci sarebbe. (R.D.)

Li abbiamo festeggiati a modo nostro…

continua da pag. 2

continua da pag. 2

Non c’era internet, stava 
muovendo i primi passi, 
preclusa ogni possibilità 
di inviare online contri-
buti video, tutto veniva 
fatto di persona, com-
preso la consegna della 
cassetta alla tv modenese 
che ci trasmetteva. C’era 
però tanto entusiasmo, la 
voglia di fare, di creare, 
di migliorarsi, tutto que-
sto aleggiava nell’aria e 
usciva dai pori dei capan-
noni industriali, dai muri 

delle case. Un movimento 
perpetuo di forze umane 
che andava raccolto e di-
vulgato, fu quello lo spirito 
che facemmo nostro e che 
ancora oggi ci accompa-
gna. Quello degli inizi di 
Ceramicanda era un settore 
ceramico nel pieno del suo 
potenziale, in termini di ca-
pacità produttiva installa-
ta, di fatturato, di aziende 
attive, di consapevolezza 
da parte di tutti che il di-
stretto reggiano, modenese 
e imolese non avesse riva-
li nel mondo. Al punto che 
ogni gara nelle varie fiere 

nel mondo la si giocava 
sempre da favoriti. Questo 
valeva per i ceramisti, per i 
produttori di macchine im-
pianti e smalti. Lo scenario 
che si presenta agli occhi 
di chi osservi oggi il settore 
ceramico italiano è quello 
di un comparto che cerca di 
difendere le posizioni dalle 
ideologie green della poli-
tica europea, dalle insidie 
dei produttori dei grandi 
continenti, dalla mancanza 
di materie prime nel nostro 
sottosuolo, dai costi energe-
tici esorbitanti con i quali 
devono confrontarsi nella 

quotidianità le imprese. Ma 
qualcosa di unico e irripeti-
bile che nessuno potrà mai 
strapparci qui è ancora pre-
sente: lo spirito perpetuo di 
forze umane. Certo, un po’ 
affievolito rispetto a sei lu-
stri fa, ma ancora vivo, fac-
ciamone tesoro! Abbiamo 
festeggiato i nostri primi 
trent’anni con oltre 1100 
puntate per la tv all’attivo, 
350 uscite del giornale il 
Dstretto, 170 numeri della 
rivista patinata Cerami-
canda, sei edizioni di All-
fortiles. Ma soprattutto con 
alle spalle decine e decine 

di collaboratori, centinaia 
e centinaia di amici e soste-
nitori grazie ai quali Cera-
micanda ha potuto correre 
la sua corsa sino ad oggi. 
Li abbraccio tutti, quelli 

intervenuti al Bar delle ver-
gini, coloro che non hanno 
potuto partecipare all’even-
to, i tanti, troppi, che non ci 
sono più! Grazie di cuore.

(Roberto Caroli)

Si fa presto 
a dire ‘trenta’, 

ma il traguardo 
raggiunto è speciale, 

e ci è parso giusto 
festeggiarlo 

come meritava

E’ stato un bel ritrovarsi, 
di prima mattina, 
per una colazione 

che ha raccolto 
attorno a Ceramicanda 

molti dei suoi ‘amici’
di sempre

Roberto Caroli con Paolo Bellei con Elisa Parenti e Armando Cafiero

con Viliam Tioli e Claudio Sabatini Giuliano Casali e Fabrizio Gambarelli Maxim Hristov con Elena Manicardi Cristiano Canotti, Ermes Annovi e Carla Benedetti

Luciano Galassini, Graziano Tonelli e Claudio Casolari con Franco Stefani Emanuel Manfredini e Beppe Gatti
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«Un punto di riferimen-
to, che ha seguito come 

nessuno le evoluzioni del 
distretto, in grado – dice 
Villiam Tioli - di informare 
ma allo stesso tempo di uni-
re». O ancora «un pilastro 
dell’informazione di settore, 
che si è dimostrato in grado 
di andare oltre il racconto 
in senso stretto», secondo 
Mario Gottardi. La strada 
fatta in questi trent’anni nel-
le opinioni di chi segue, e fa 
intuire di avere capito e di 
condividere lo ‘spirito’ che 
sottende ad una narrazione 
che non è solo racconto. «Di 
fatto, Ceramicanda è l’unico 
organo ufficiale del com-
prensorio», dice Franco 
Stefani. Caratterizzato, ad 
avviso di Alessandro Fer-
rari «da grande professiona-
lità e attenzione» ma anche 
da un tratto distintivo che ne 
fa «non solo uno strumento 
di comunicazione, ma – ad 
avviso di Gianfranco To-
nelli – anche e soprattutto di 
stimolo e di unione». Tanto 
da «individuare in toto – se-
condo Claudio Sabatini – il 
settore ceramico in tutti suoi 
aspetti». E di farlo a modo 
suo: «Ceramicanda – ag-
giunge Chiara Piccinini 
– è la voce anticonvenzio-
nale del distretto ceramico. 
Anticonvenzionale, certo, 
ma sempre puntuale». E in 
grado, ad avviso di Eros 
Giavelli, «di essere sempre 
sul pezzo: un contenitore di 
idee e informazioni al qua-
le ogni addetto ai lavori fa 
necessariamente riferimen-
to». Abbiamo fatto, ha detto 
qualcuno, e segnatamente 
Roberto Magnani, «la sto-
ria recente del settore cera-
mico» e l’abbiamo fatta, par 
di capire, nel modo giusto. 
Raccontando, certo, ma an-
che con i suggerimenti, le 
perse di posizione e le cri-
tiche. Si cresce anche con 
queste ultime, del resto, e i 
tanti imprenditori che abbia-
mo incontrato in occasione 
del nostro trentennale sono 
ben determinati crescere an-

Abbiamo fatto, 
ha detto qualcuno 
dei nostri ospiti, 
«la storia del 
settore ceramico». 
Ci teniamo ben stretti 
i complimenti, 
e vogliamo 
continuare a farla...

«Una voce anticonvenzionale,
ma sempre puntuale. E attenta…»

cora e a guardare avanti, a 
quello che sarà del distretto 
tra altri trent’anni «e che – 
scherza Franco Stefani – 
immagino dovrete racconta-
re ancora, dando conto delle 
tante novità che immagino 
ci aspettino nel prossimo 
futuro». Provvederemo, nel 
caso: nel frattempo stiamo 

al presente, a questo evento 
che abbiamo voluto condi-
videre con chi ci segue. «Il 
trentennale di Ceramicanda 
al Bar delle Vergini, di più 
– scherza Loriano Bocini – 
non si può chiedere». Tanto 
vale accontentarsi, insom-
ma, e tenerci il ruolo che 
questi tre decenni ci hanno 

assegnato. «Un pezzo di sto-
ria del distretto ceramico, un 
format che non solo raccon-
ta ma – dice Bruno Bettelli 
– unisce le diverse anime di 
questo comparto», ma an-
che, appunto, uno strumen-
to. «Un grande asset che 
valorizza, con il suo lavoro, 
non solo le aziende, ma l’in-

tero territorio. Ceramicanda 
– conclude Paolo Lamberti 
– è uno strumento che ci per-
mette di condividere i nostri 
valori, che ci permette di 
conoscere realtà e persone». 
Con un punto di vista, come 
si diceva prima, anche «anti-
convenzionale», ma sempre 
«puntuale». (R.D.)

«Un asset 
che valorizza 

non solo le aziende, 
ma tutto il territorio 

e ci permette 
di condividere 
i nostri valori»

«La festa 
del trentennale 
di Ceramicanda 

al Bar delle Vergini… 
Credo che di più 
non si potesse 

chiedere»

«Un format 
che non solo racconta 

il settore ceramico, 
ma che unisce 

le diverse anime 
di questo 

comparto»

Claudio Lucchese e Viliam Tioli

Loriano Bocini intervistato da Daniela D’Angeli con Claudio Sabatini

Paolo Lamberti e Roberto MagnaniAlessandro Ferrari ed Eros Giavelli

Bruno Bettelli Mario Gottardi

Chiara Piccinini

Roberto Caroli e Franco Stefani
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Gli anniversari sono sem-
pre belle occasioni. 

Per guardare avanti, dopo i 
trent’anni di Ceramicanda, 
ai prossimi trenta che ve-
dranno il distretto comun-
que esserci. «Senza dubbio 
cambiato, ma – dice David 
Pifferi – sempre al suo po-
sto». E del resto, aggiunge 
Graziano Verdi, «siamo 
qui per questo». Ma anche 
per voltarsi indietro, perché 
quello che viene da lontano 
va raccontato dall’inizio. 
Ceramicanda lo ha fatto e 
registra con soddisfazione 
l’apertura di credito che al 
nostro team regala Giorgio 
Romani, quando dice che 
«l’intervista di Caroli a mio 
padre Lamberto, fatta una 
vita fa a bordo del taxi di 
Ceramicanda, ce l’ho ancora 
sul telefonino, e ogni tanto 
la guardo con nostalgia». Al-
tra apertura di credito quella 
di Dante Giacobazzi, tra i 
primi di sempre intervistati, 
a metà degli anni Novan-
ta, da Ceramicanda che an-
dava in onda per la prima 
volta. «Non il primo, però: 
prima di me toccò ad Oscar 
Zannoni, che era presiden-
te dell’allora Assopiastrelle 
che diventerà Confindustria 
Ceramica», racconta Giaco-
bazzi, che unisce idealmen-
te quella Ceramicanda che 
nasceva presso Villa Palaz-
zina, a Scandiano, e quella 
di oggi, dentro la quale il 
settore ceramico si specchia, 
ora blandito, spesso sostenu-
to ma anche, all’occorrenza, 
criticato. «La prima cosa che 
vidi, quando arrivai qua, di-
ciott’anni fa, fu proprio la 
vostra trasmissione», chiosa 
Armando Cafiero, Diretto-
re Generale di Confindustria 
Ceramica, cui dentro la ‘no-
stra’ mattinata al Bar delle 
Vergini fanno eco in parec-
chi. «Il trentennale di Cera-
micanda al Bar delle Vergini: 
tutto si tiene», dice Mario 
Roncaglia, mentre Claudio 
Lucchese tratteggia in Cera-
micanda «uno strumento di 
comunicazione importante, 

Numerosi 
gli imprenditori 
che non hanno 
voluto mancare 
al nostro evento: 
«La vostra testata 
ci accompagna 
e ci sostiene, 
e pazienza se 
qualche volte 
ci critica»

«Ceramicanda è un marketplace,
un luogo di incontro e confronto»

che è fondamentale abbia 
raccontato e racconti una re-
altà che merita attenzione». 
E se di attenzione ce ne ab-
biamo messa noi a raccon-
tare imprese e imprenditori, 
attenzione ce l’hanno messa 
anche loro a seguirci. «Ci 
accompagna e ci sostiene, e 
pazienza se qualche volta ci 

critica», chiosa Carla Bene-
detti, mentre il già citato Ro-
mani cede all’iperbole («or-
mai siete un’istituzione, nel 
distretto») e Andrea Serri, 
di Confindustria Ceramica, 
ne coglie la piena dimen-
sione. «Ceramicanda – dice 
– è una cosa che è più cose 
insieme». Le ‘cose insieme’ 

le scegliamo noi: racconti e 
immagini, analisi: «un pun-
to di incontro – dice ancora 
Verdi – che comunica i tanti 
valori di questo distretto». 
Un marketplace che diven-
ta ideale luogo di incontro e 
confronto, «uno spazio im-
portantissimo per il settore 
ed un riferimento irrinuncia-

bile – secondo Alessandra 
Salvarani - per chi vuole 
conoscerlo da vicino». «Per-
ché al distretto ceramico e 
alle sue aziende – conclude 
Luciano Galassini – serve 
la promozione, serve l’infor-
mazione, ma servono anche 
critiche e spunti di discus-
sione» (R.D.)

«Uno spazio 
importantissimo 

per il settore 
ed un riferimento 

fondamentale 
per chi vuole 

conoscerlo da vicino»

«Uno strumento 
di comunicazione 

irrinunciabile, 
che è fondamentale 

abbia raccontato 
e racconti 

la nostra realtà»

«Disporre 
di una comunicazione 
integrata e continua 

sul distretto 
arricchisce 

il settore ceramico, 
ma anche il territorio»

Dante Giacobazzi e Graziano Verdi

Graziano Verdi

Alessandra Salvarani

Luciano Galassini Dante Giacobazzi intervistato da Daniela D’Angeli

con Mario Roncaglia

con David Pifferi

Roberto Caroli e Giorgio Romani

Dante Giacobazzi e Claudio Lucchese
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FIERA
+ ON THE ROAD

Il nostro azionista di rife-
rimento, per citare uno 

che di giornalismo se ne 
intendeva, resta il settore 
ceramico. O meglio ancora 
quel cluster steso sulle due 
sponde del Secchia che 
chiamiamo distretto all’in-
terno del quale convivono i 
produttori di superfici cera-
miche, gli ‘inventori’ delle 
tecnologie utilizzate per 
produrre le superfici stes-
se e lo sconfinato indotto 
fatto di servizi più o meno 
accessori legati, chi diret-
tamente chi indirettamente, 
alla ceramica. Ceramican-
da, nomen omen, è nata per 
raccontare quello, ma la 
sua evoluzione l’ha portata 
ben oltre capannoni, forni, 
linee si smaltatura, affac-
ciandola su quel territorio 
di cui è diventata voce. Tra 
i tanti complimenti ricevu-
ti in occasione della festa 
per il ‘nostro’ trentennale 
– delle critiche vi raccon-
teremo, forse, in altra sede 
– quello che ci ha fatto più 
piacere ricevere è stato in-
fatti quello di Elisa Parenti, 
sindaco di Formigine, che 
ha definito quello di Cera-
micanda uno ‘storytelling’ 
che racconta sì le aziende e 
i personaggi che gravitano 
attorno al settore ceramico, 
ma soprattutto le persone 
e le loro storie, trovando 
una ‘chiave’ che lega il di-
stretto a chi, lavorandoci 
e vivendoci, lo ‘fa’. Ora, 
non che si pensi di poter 
prescindere dal distretto, 
se si parla di Ceramicanda, 
ma ci piace anche questo 
spazio, a suo modo nuovo, 
che ci siamo ritagliati in 
questi trent’anni. Partendo 
dalla ceramica per andare 
(anche) altrove, per parlare 
non solo di gres porcella-
nato e grandi lastre, argil-
le e feldspati, inchiostri e 
colori, ma anche per dare 
un’occhiata sempre più ap-
profondita a quel territorio 
che non è necessariamente 
‘altro’ rispetto al distretto 
ceramico, ma ha tratti pro-

Uno storytelling 
fatto di superfici 
ceramiche ma non solo: 
perché attorno 
a questo territorio 
ci sono storie che vale 
la pena di raccontare. 
Tante ne abbiamo 
raccontate, altrettante 
ne racconteremo…

Non solo economia e ceramiche,
ma anche una voce del territorio

pri, che quando c’è stata 
occasione abbiamo sempre 
indagato. Mantenendo, ov-
viamente, quel registro che 
ci piace pensare sia ancora 
oggi, come era trent’an-
ni fa, il nostro marchio di 
fabbrica. Scanzonato e iro-
nico all’occorrenza, grave 

quando serve e più legge-
ro quando l’occasione lo 
richiede, o lo impone. E 
sempre in grado di suggeri-
re uno spunto di riflessione 
in più. I contesti cambiano, 
cambiano le dinamiche so-
ciali ed economiche e cam-
biano gli scenari locali, 

nazionali e sovranazionali: 
cambiano, di conseguen-
za anche le domande, ma 
sul microfono che le fa c’è 
sempre e comunque scritto 
Ceramicanda. E proprio da 
quella scritta, celebrati i 
nostri primi trent’anni, ri-
partiamo… (R.D.)

Chiara Piccinini e Sergio Romagnoli

Paolo Albertazzi e Fausto Mucci

Filippo, Flavio e Federico Deiana

Roberto Caroli , Luciano Galassini e Roberto De Pasquale



SPECIALE 30 ANNI 7anno 17 numero 349 / 4 Luglio 2026

C’era anche la politica, in 
viale XX settembre, in 

occasione della nostra festa. 
E non poteva non esserci: 
come le aziende, anche le 
Amministrazioni del distretto 
ceramico sono tra i nostri in-
terlocutori abituali e, perché 
no, parte integrante di quel 
sistema che raccontiamo or-
mai da trent’anni in modo «a 
volte scanzonato, ma sempre 
diretto». La ‘recensione’ è 
di Matteo Nasciuti, sindaco 
di Scandiano ad avviso del 
quale le nostre testate rappre-
sentano «una vetrina per un 
settore strategico del territo-
rio, ricoprendo un ruolo fon-
damentale per il territorio». 
Com’era uno dei tanti ‘claim’ 
che hanno accompagnato i 
nostri eventi? ‘Informare e 
approfondire’… Ebbene, ri-
eccoci a Ceramicanda, allo-
ra, e a quello che il sindaco 
di Fiorano Marco Biagini 
definisce «uno sguardo at-
tento al comprensorio e alle 
sue dinamiche, ma anche ad 
altre notizie sulle quali vale 
la pena restare aggiornati». 
Non c’erano, ovviamente, 
solo i primi cittadini, al no-
stro evento: visti, tra gli altri, 
anche amministratori attual-
mente in carica (tra questi 
Sergio Romagnoli, Assesso-
re a Fiorano, e Giulia Pigoni, 
già Consigliere Regionale) 
e, più in generale, volti noti 
della politica che governa, o 
ha governato, il territorio, a 
confermare che l’attenzione 
che le nostre testate dedica 
anche alle vicende politico-
istituzionali di casa nostra 
è ampiamente ricambiata 
dalle istituzioni stesse. Che 
al nostro gruppo editoriale 
guardano sempre, spiega il 
sindaco di Sassuolo Matteo 
Mesini, traendone gli spunti 
che servono. «Definirei Ce-
ramicanda – dice il primo cit-
tadino sassolese – un punto di 
riferimento per gli industria-
li, ma non solo, dal momento 
che informa e aggiorna su 
quel sistema economico cui 
le istituzioni, il territorio e gli 
abitanti di queste sono legati 

C’era anche 
la politica, a colazione 
con Ceramicanda: 
un’occasione per 
chiedere a chi governa 
i nostri territori cosa ne 
pensano della ‘creatura’ 
di Roberto Caroli….

I nostri sindaci ci promuovono:
«Un punto di riferimento»

a doppio filo». Sulla stessa 
lunghezza d’onda di Mesini 
il sindaco di Maranello Luigi 
Zironi, ad avviso del quale 
«Ceramicanda è una voce 
che ci racconta. Maranello è 
soprattutto Ferrari, ma fa par-
te del distretto a tutti gli effet-
ti e a mio avviso essere parte 

di un racconto come il vostro 
è fondamentale». 
Tra l’informare e il raccon-
tare: questo sembra essere 
il segreto di Ceramicanda, il 
tratto che ne ha scritto questi 
ultimi tre dcenni che sono 
diventati, dice il sindaco di 
Formigine Elisa Parenti, 

«uno storytelling che va oltre 
la narrazione delle vicende 
delle aziende e dell’econo-
mia dei nostri territori, ma 
racconta persone, storie e 
famiglie, mettendo al centro 
proprio quelle persone che 
hanno fatto e fanno tuttora il 
distretto». (R.D.)

Matteo Mesini, sindaco di Sassuolo

Luigi Zironi, sindaco di Maranello

Matteo Nasciuti, sindaco di Scandiano

Marco Biagini, sindaco di Fiorano Elisa Parenti, sindaco di Formigine
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«E’ nato tutto dall’idea 
di lasciare qualcosa di 

tangibile e concreto, anche 
per festeggiare i nostri no-
vant’anni. Nessuna volontà 
di stupire, ma piuttosto quel-
la di costruire qualcosa per la 
comunità in cui siamo nati». 
Dell’inaugurazione del parco 
lineare di Marazzi leggete 
sotto, ma il taglio del nastro 
ha dato a Ceramicanda l’oc-
casione di fare due chiac-
chiere con Mauro Vandini, 
CEO di Marazzi Group: 
l’azienda ha trasformato il 
confine del suo storico stabi-
limento sassolese in un dia-
framma verde all’interno del 
quale non mancano piante 
e fiori, tra cui rose. Ma nel 
presente del settore ceramico 
sono le spine a fare notizia, 
si tratti della crisi energetica 
«che speriamo passi», della 
dialettica con l’Europa «cui 
proveremo a proporre le no-
stre idee» fino, dice Vandini, 
«ad una competizione inter-
nazionale sempre più aspra, 
rispetto alla quale il prodotto 
è una condizione necessaria, 
ma non sufficiente»
Per il settore ceramico è un 
momento di preoccupazio-
ne…
«C’è un tema legato alla 
nostra capacità di innovare, 
come territorio, sulla quale 
dobbiamo lavorare, rimanen-
do più uniti, e facendo più 
distretto. Dove per distretto 

non intendo solo la cerami-
ca, ma anche le macchine, i 
colorifici. Si tratta di capire 
come si arriva sul mercato, 
al tipo di investimenti che il 
mercato, oggi, chiede»
Come si aggiunge valore 
al prodotto ceramico, al di 
là dell’aspetto estetico? Un 
prodotto non può costare 
meno della posa, o meno 
della logistica…
«Quello del costo della posa 
è un altro grande tema, forse 
il più importante. Abbiamo 
lavorato per decenni per tro-
vare soluzioni che consen-
tissero una posa più rapida 
e meno costosa. Finora i ri-

sultati non sono stati quelli 
che ci attendevamo. E que-
sto è uno svantaggio che fa 
da contraltare ai tantissimi 
vantaggi che la ceramica ga-
rantisce»
Poi c’è l’energia: il Parla-
mento ha dato il via libera 
al ritorno al nucleare, ai 
nuovi microreattori che so-
stituiranno quelle centrali 
cui il referendum disse no. 
Potrebbe essere un ulte-
riore impulso anche per 
l’impiantistica, con l’ener-
gia elettrica come possibile 
fonte di approvigionamen-
to…
«Siamo in un momento di 

follia collettiva nell’interpre-
tare i dati relativi all’ambien-
te e al discorso energetico. 
Dovrebbe esserci un ritorno 
a fatti specifici e credo che su 
questo ci dovremo impegna-
re e far capire quali sono gli 
aspetti legati all’ambiente e 
quelli non legati all’ambien-
te, ma ad aspetti ideologici. 
Detto questo, il tema dell’e-
nergia elettrica non è solo un 
tema di come produrla, ma 
anche di come distribuirla: 
noi, come altri paesi siamo 
già in una situazione in cui 
buttiamo via energia perché 
ne produciamo più di quella 
che consumiamo. E la pa-

ghiamo… Bisogna riprende-
re in mano questi progetti e 
guardarli senza fronzoli ide-
ologici»
Non possiamo non consi-
derare la politica, che con-
diziona pesantemente il 
sistema industriale. In Par-
lamento, subito dopo il via 
libera al nucleare, gli am-
bientalisti erano già sulle 
barricate. Siamo in mano 
agli estremismi…
«Che tutto si stia estremiz-
zando lo sappiamo, e non è 
un bel segnale. Non di di-
scute più, e questo è molto 
pericoloso. Perché non si 
può fare una discussione sui 
fatti, che veda ognuno porta-
re la propria idea, elaborarla, 
capirla e a farla capire? Si 
ascoltano solo frasi a effet-
to che non portano a nulla. 
Quanto al nucleare, a mio 
avviso sarà una scelta ine-
luttabile a livello mondiale. 
Non lo faremo in Italia? Lo 
faranno gli altri. Con quali 
conseguenze? Lo vedremo»
La preoccupazione mag-
giore che scorge dal suo 
punto di osservazione in 
Marazzi?
«Ne ho talmente tante che 
a trovarne una faccio fatica. 
Forse quella di tenere sempre 
compatto il gruppo, facendo 
in modo che le persone si 
confrontino sulla realtà che 
affrontiamo nel modo giusto, 
restando unite». (R.C.)

Il CEO di Marazzi Group: 
«Energia, Europa, 
concorrenza straniera 
sempre più aggressiva: 
siamo di fronte 
ad una competizione 
internazionale 
particolarmente aspra. 
Il prodotto, oggi, è una 
condizione necessaria, 
ma non più sufficiente»

Mauro Vandini: «per crescere e innovare
al distretto serve soprattutto unità»

Inaugurato il Parco Line-
are Marazzi, l’intervento 

di rinaturazione urbana che 
trasforma circa un chilome-
tro del perimetro dello sta-
bilimento dell’azienda in un 
diaframma verde capace di 
rafforzare il legame tra l’a-
rea industriale e la città di 
Sassuolo. Con oltre 5.300 
piante tra alberi, arbusti ed 
essenze diverse, quello che 
per anni era stato un muro 
di confine diventa oggi un 

paesaggio in continua evo-
luzione. Il progetto, realiz-
zato dallo Studio MC2AA 

Dario Costi e Simona Melli 
Architetti con i paesaggi-
sti di B Scape, include una 

barriera acustica integra-
ta nel verde lungo il peri-
metro dello stabilimento, 

tra via Ancora e via Henry 
Dunant, che darà continuità 
all’intero intervento. Esteti-
co, ma non solo: nelle aree 
protette dalla fascia verde 
si registrano concentrazioni 
significativamente inferiori 
di inquinanti rispetto alle 
zone prive di schermatura 
vegetale. In particolare, la 
concentrazione di polveri 
sottili si riduce fino al 33%, 
come quella dei gas di com-
bustione.

Oltre 5mila piante 
per un progetto 
che vede l’azienda 
dialogare con il contesto 
urbano circostante

Inaugurato il Parco Lineare Marazzi

Mauro Vandini (al centro) inaugura il Parco Lineare Marazzi
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«Mi piace pensare che 
siamo un po’ come i 

sarti, quelli che tagliano e 
cuciono su misura, trovan-
do le soluzioni migliori per 
i loro clienti dopo averne 
ascoltato, e studiato, le ne-
cessità». Sceglie una meta-
fora non priva di originalità, 
Giorgio Brighenti, CEO di 
United Symbol, visto che 
non si parla di abiti e stof-
fe, ma piuttosto di automa-
zione industriale e robotica, 
di integrazione di sistemi 
automatizzati che tuttavia 
dal fattore umano, e dalle 
competenze, non prescin-
dono. E’ nata alla fine de-
gli anni Settanta, United 
Symbol, la sua mission è 
«proporsi come partner per 
aziende che vogliono cre-
scere, aumentando l’effi-
cienza produttiva attraverso 
soluzioni di automazione, 
impianti e sistemi di avan-
guardia». L’open house che 
ha visto l’azienda sassolese 
aprire le porte del proprio 
headquarter di via Emilia 
Romagna ha fatto sintesi 
ideale di una filosofia che 
Brighenti, intervistato da 
Ceramicanda proprio in 
quell’occasione, riassume 
con la parola integrazione: 
progettazione, hardware 
e software in grado di ot-
timizzare le performance, 
controllo e affidabilità degli 
impianti. Tecnologie avan-
zate, intelligenza artificiale 
e digitalizzazione stanno 
ridefinendo il concetto di 
automazione industriale, 
la cui evoluzione, aggiun-
ge Brighenti, «è una strada 
obbligata per le aziende che 
vogliono essere protagoni-
ste sul mercato. Intendia-
moci, ogni nostro partner 
ha esigenze differenti, ma 
il percorso che facciamo in-
sieme a loro è lo stesso. Ci 
si confronta, si dialoga, si 
analizzano le necessità, si 
studiano e si adottano le so-
luzioni, attingendo al know 
how pluridecennale di 
un’azienda che non ha mai 
smesso di fare ricerca anche 

Presso la sede sassolese 
dell’azienda, 
in via Emilia Romagna, 
una tre giorni 
fatta di entusiasmo, 
confronto e tecnologia. 
Tantissimi i visitatori 
e numerose 
le occasioni di dialogo 
e approfondimento: 
«l’evoluzione tecnologica 
è il nostro motore»

United Symbol: un grande successo
per l’open house di fine giugno

grazie ad un team altamen-
te specializzato e costante-
mente aggiornato, in grado 
di personalizzare ogni no-
stra proposta». La prova? 
Proprio in occasione della 
tre giorni che ha visto Uni-
ted Symbol ospitare centi-
naia di clienti, presentando 
loro diverse soluzioni, «tra 

le quali – dice Brighenti – 
una nuova isola di picking 
che si avvale di tecnologie 
fortemente innovative». Il 
settore ceramico, quello 
chimico, food&beverage, 
personal&beauty care, carta 
e vetro i settori cui si rivol-
ge United Symbol, con un 
occhio di riguardo proprio 

nei confronti della cerami-
ca. «Siamo un’azienda che 
ha tanti anni alle spalle: 
per la ceramica, soprattutto 
oggi, logistica e intralogisti-
ca sono ambiti sui quali si 
misura l’efficienza di un’a-
zienda. Nell’ambito cerami-
co abbiamo sempre lavorato 
e continuiamo a lavorare: il 

mercato rifiata? E’ vero, ma 
– conclude Brighenti – io 
resto convinto che il nostro 
motore debba essere l’evo-
luzione tecnologica e che 
sia necessario, anche nei 
momenti meno brillanti, 
continuare ad investire sulla 
ricerca». 

(R.D.)

Giorgio Brighenti, CEO di United Symbol
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Perde il suo fi glio più il-
lustre, Sassuolo. E per-

de qualcosa, in termini sim-
bolici, anche quel distretto 
ceramico dove ‘il cardi-
nale’ passava di rado, ma 
non così di rado. E’ morto 
la settimana scorsa, all’età 
di 95 anni, Camillo Ruini, 
fi gura centrale della chiesa 
italiana, già presidente del-
la Conferenza Episcopale 
Italiana, vicario generale 
emerito di Sua Santità per 
la diocesi di Roma e arci-
prete emerito della basili-
ca papale di San Giovanni 
in Laterano. Il ‘Richelieu’ 
del Vaticano, ‘l’eminenza 
grigia’ della Chiesa italiana 
alcuni degli appellativi con 
i quali la grande stampa ha 
ricordato la fi gura del pre-
sule, nato a Sassuolo nel 
1931, fi glio di Francesco, 
medico chirurgo cui è inti-
tolata la via lungo la quale 
sorge l’ospedale sassolese, 
e Iolanda Rizzoli, ordinato 
sacerdote nel 1954, Vesco-
vo nel 1983, Ruini è stato 
protagonista del pontifi cato 
di Giovanni Paolo II e di 
Benedetto XVI, che lo ave-
vano voluto al timone della 
Conferenza Episcopale Ita-
liana. Proprio da presidente 
della CEI, dal 1991 al 2007, 
Ruini ha lasciato i segni più 
tangibili del suo operare: ha 
sostenuto nella Chiesa cat-
tolica italiana la necessità 
di una presenza della Chie-
sa stessa e dei cattolici nel 
mondo della cultura, deli-
neando un modo alternati-
vo di intendere la missione 
della Chiesa stessa all’inter-

no della società di cui è par-
te, alimentando il dibattito 
politico su argomenti come 
la difesa dei diritti umani e 
del diritto alla vita. Da qui 
l’evoluzione della Confe-
renza Episcopale in un sog-
getto capace di intervenire 
in politica o, per dirla con 
‘Avvenire’, la sua teoriz-
zazione di una chiesa ‘non 
irrilevante’. Relativamente 
alla situazione attuale della 
chiesa, intervistato da Aldo 
Cazzullo per il ‘Corrie-

re’, Ruini disse infatti che 
«purtroppo un certo decli-
no è innegabile. Le cause 
sono molte. La principale 
è la forza della secolariz-
zazione, anzi della scristia-
nizzazione che attraversa 
le società occidentali e si 
allarga anche oltre», a riba-
dire posizioni che lo hanno 
messo spesso al centro di 
ovvie polemiche, cui peral-
tro il Cardinale non si è mai 
sottratto. A Sassuolo, dove 
il Cardinale tornava di tanto 

in tanto – nel 2012 aveva ri-
cevuto le chiavi della città, 
due anni dopo via aveva fe-
steggiato i 60 anni sacerdo-
zio, nel 2021 era di nuovo 
‘passato’ in città per i suoi 
90 anni, e in ogni occasio-
ne reincontrava i ‘vecchi 
amici’ – lo sconcerto è stato 
unanime. Luca Caselli, che 
da sindaco gli consegnò le 
chiavi della città, scrive che 
«la città perde il suo fi glio 
più illustre», mentre l’at-
tuale sindaco Matteo Me-

sini ne ricorda la fi gura «di 
primo piano per la Chie-
sa e per tutta la comunità, 
che ha saputo attraversare 
la vita del Paese diventan-
do un punto di riferimento 
per milioni di italiani». Un 
pastore autentico, appassio-
nato e intelligente, «che nel 
suo ministero – ha scritto 
invece la Diocesi di Reggio 
ha saputo unire l’intelligen-
za della fede con la cultura 
e l’impegno sociale». 

(S.F.)

Il Cardinale 
Camillo Ruini 
è scomparso 
la settimana scorsa 
all’età di 95 anni: 
nato nel 1931, 
� gura centrale 
della Chiesa italiana, 
ha guidato 
la Conferenza Episcopale 
Italiana per 16 anni

Sassuolo perde il suo fi glio più illustre

Un primo piano del Cardinale e sotto, alcuni momenti ‘sassolesi’ di Ruini: la consegna delle chiavi della città, 
una foto con gli amici di sempre, il 90mo compleanno festeggiato presso il Duomo di San Giorgio
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La ‘serie’ è comincia-
ta a ridosso di fine 

maggio, con i titolari 
del bar attiguo alla par-
rocchia di San Giovanni 
Evangelista a Braida che 
trovano, la mattina, la 
porta forzata e i ‘segni’ 
di un’intrusione di ladri 
che sottraggono il fondo 
cassa. Passano un paio 
di giorni e tocca all’em-
porio della solidarietà ‘Il 
Melograno’: ignoti rom-
pono il vetro di una fine-
stra e si introducono nei 
locali – ferendosi – ma 
se ne vanno subito dopo 
aver constatato che una 
struttura che distribuisce 
aiuti – generi di prima 
necessità – alle famiglie 
bisognose soldi in cas-
sa non ne ha. Ci tornano 
anche, i ‘soliti ignoti’, al 
‘Melograno, pochi giorni 
dopo, e questa volta ru-
bano dei pallet e dei cavi 
di rame, restituendo ai 
sassolesi la Sassuolo più 

Scandiano, anziana
truffata e derubata
mentre fa la spesa
Per un’anziana signora la 
consueta mattinata di spe-
sa si è trasformata in una 
spiacevole disavventura. 
Succede a Scandiano, dove 
un’ottantaquattrenne, inter-
cettata da due malviventi 
all’esterno del Conad di via 
Mazzini, è stata vittima del 
‘trucco delle monetine’ e 
si è vista sottrarre la borsa, 
all’interno della quale c’era-
no i documenti personali, un 
centinaio di euro in contanti 
e soprattutto una carta ban-
comat, di cui i delinquenti 
si sono serviti per prelevare 
1000 euro. 

Anche a Castellarano
un bar nel mirino
dei ladri ‘notturni’
I Carabinieri della Stazione 
di Castellarano sono inter-
venuti al Bar situato all’in-
terno del Centro Commer-
ciale Vittoria in via Radici 

triste. Quella che ‘regala’ 
alle cronache, oltre che una 
tentata rapina – i Carabi-
nieri sventano, arrestando 
tre malviventi – all’agenzia 
sassolese di MPS (1), an-
che altri ‘blitz’. Nella zona 
industriale a nord della cit-
tà – nel mirino il bar Lucia 
di via Valle d’Aosta (2) e il 
‘Bollicine’ di via Toscana – 
ma anche a ridosso del cen-
tro – la caffetteria Casolari, 
direzionale Somada, la piz-
zeria Smile di via Cavallotti 
(3) – e a Quattroponti, dove 
lamentano intrusioni un al-
tro bar e una pasticceria. 
Poi le chiese di Braida e di 
Madonna di Sotto, il forno 
‘Le Meraviglie’ e ‘Pane & 
Max’ dove tuttavia i Ca-
rabineri hanno arrestato, 
nell’immediatezza del fat-
to, un 29enne, individuato 
da alcuni cittadini e preso 
in consegna dai militari 
dell’Arma. Da capire se sia 
lui l’autore di altri ‘colpi: 
indagini in corso…

Nord (4), a seguito della se-
gnalazione di un furto. Dalle 
prime ricostruzioni effettua-
te durante il sopralluogo, è 
emerso che ignoti sono pe-
netrati nottetempo nel locale 
forzando la porta del magaz-
zino e, una volta all’interno, 
si sono concentrati sul dena-
ro contante, sottraendo al-
cune centinaia di euro dalla 
cassa. Indagini in corso.

Formigine: incastrato
dalle telecamere il ladro
dell’isola ecologica
Un trentenne residente a 
Formigine è stato deferito 
alla Procura della Repubbli-
ca a seguito di ripetuti furti 
all’interno dell’isola ecolo-
gica ‘Boomerang’. Il prov-
vedimento è scattato dopo la 
denuncia formale presentata 
dal gestore del centro di rac-
colta e da HERA presso il 
comando di Polizia Locale: 
l’uomo ha agito per alcu-
ne notti. Utilizzava alcuni 
oggetti per aprirsi un varco 
nella recinzione, per poi ru-
bare materiali di ogni gene-
re, anche di grosse dimen-
sioni. Caricata la merce nel 
portabagagli della propria 
auto, si allontanava velo-
cemente. Non aveva fatto i 
conti con il sistema di vide-
osorveglianza installato dal-
la Polizia Locale di Formi-

gine, che lo ha immortalato 
in più occasioni. Convocato 
al Comando, si è presentato 
con addosso gli stessi vestiti 
indossati durante i furti, e il 
resto – la denuncia – è venu-
to da sé….

Sassuolo, un’ordinanza
anti-degrado chiude
i minimarket alle 21
L’anno scorso funzionò, 
quindi rieccola. Parliamo 
dell’ordinanza con la quale 
il sindaco di Sassuolo Mat-
teo Mesini (5) impone la 
chiusura serale – dalle 21 
alle 8 – degli esercizi di vi-
cinato con superficie di ven-
dita inferiore ai 250 metri 
quadrati. Dietro questa pe-
rifrasi ci sono i minimarket 
che punteggiano il centro 
cittadino, meta abituale di 
clientela non troppo racco-
mandabile e che, a ridosso 
degli esercizi, staziona ora 

bevendo, ora infastidendo i 
passanti, ora epletando fun-
zioni corporali non acconce 
al decoro urbano. Ad indur-
re il primo cittadino di Sas-
suolo ad adottare la misura 
le lamentele dei residenti 
di alcune zone del centro, 
trasformate in discariche 
(quando non in latrine) a 
cielo aperto.

Chiozza: via ai lavori
per la demolizione
dell’ecomostro
Dopo vent’anni di attesa, 
sono finalmente partiti i 
lavori di abbattimento del 
cosiddetto ‘ecomostro di 
Chiozza’ (6), lo scheletro 
in cemento dell’edificio in-
compiuto situato nell’area 
dell’ex Ceramica Sassol-
grande, ai margini dell’abita-
to della frazione scandiane-
se. Ultimata le demolizione, 
sulla base dell’accordo tra i 
privati e il Comune di Scan-
diano, si procederà ad una 
riqualificazione che metta al 
centro, ha detto il sindaco di 
Scandiano Matteo Nasciuti, 
«la qualità ambientale e la 
cura del territorio, trasfor-
mando un simbolo di degra-
do in un nuovo spazio vivo e 
a servizio di tutti i cittadini». 

(Paolo Ruini – 
Stefano Fogliani)

Sassuolo, estate fa rima con spaccate:
i negozi nel mirino dei soliti ignoti
Una quindicina in circa 
venti giorni, i blitz notturni 
che tolgono il sonno agli 
esercenti: a farne le spese 
soprattutto i bar, ma anche 
l’emporio ‘Il Melograno’ 
che distribuisce generi 
di prima necessità 
alle famiglie bisognose 
e le chiese di Braida 
e Madonna di Sotto. 
Non c’è limite al peggio…
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Avevamo annunciato, nel 
numero scorso, le ‘gran-

di manovre’ per le squadrae 
di casa nostra. Modena e 
Reggiana, come il Sassuolo, 
cominciavano a studiare la 
stagione che verrà. Tre allena-
tori su tre cambiati, e dirigen-
ze impegnate a programmare. 
Il Modena, ad esempio, ha 
scelto Daniele Galloppa come 
prossimo tecnico, la Reggiana 
si è affi data ad Attilio Tesser 
e il Sassuolo ad Alberto Aqui-
lani. Poi, però, la giostra ha 
cominciato a girare e quella 
neroverde, tra panchina, di-
rigenza e campo, ha girato 
(molto) più forte delle altre. 
Riassumiamo, allora, perché 
l’estate neroverde fi n qua è 
stata torrida.
In panchina
Tutto come previsto. Fabio 
Grosso ha scelto, dopo il bien-
nio neroverde, la Fiorentina e 
il Sassuolo ha seclto, come 
fece con Grosso e altri tecnici, 
un allenatore emergente. Al-
berto Aquilani, un passato im-
portante da calciatore (quelle 
di Roma, Juventus e Liverpo-
ol tra le maglie indossate) con 
parentesi anche in neroverde 

(stagione 2016/17) e un pre-
sente da (ex) allenatore del 
Catanzaro, portato a un passo 
dalla promozione dalla B alla 
massima serie. Al Catanzaro, 
che ha fatto vedere un gio-
co non banale, vincendo e 
convincendo, è andata male 
– sconfi tto dal Monza nella 
fi nale playoff) ma ad Aquilani 
è andata molto meglio. Con-
tratto biennale con il Sassuolo 
con vista sulla massima serie 
e foto di rito alla fi rma del 
contratto. Foto con assenza…

La dirigenza
Già: perché Giovanni Carne-
vali, dal 2013 deus ex machi-
na del miracolo neroverde, 
manager milanese legato a 
doppio fi lo con la famiglia 
Squinzi, quando il Sassuolo, 
di cui fi no a poche ore pri-
ma era Direttore Generale 
e Amministratore delegato, 
presentava Aquilani si era ap-
pena dimesso. Va alla Juven-
tus, il dirigente milanese, con 
lo stesso incarico, e obbliga 
il Sassuolo a ricominciare. 

Non da zero, però, perché la 
proprietà neroverde ridisegna 
l’organigramma. Confermate 
tutte le fi gure apicali – dal pre-
sidente Carlo Rossi al Diret-
tore Sportivo Francesco Pal-
mieri – e la carica che era stata 
di Giovanni Carnevali – AD e 
DG – la ‘assume’ Veronica 
Squinzi, già vicepresidente 
del Sassuolo, cui subentra, a 
sua volta come vicepresiden-
te, Marco Squinzi. Continuità 
assicurata da parte della fami-
glia – ieri Giorgio Squinzi e 

Adriana Spazzoli, oggi i fi gli 
– nei confronti di un Sassuolo 
che, non è un caso, è sempre 
stato defi nito una ‘famiglia’. 
Risorse e volontà ci sono, il 
metodo di lavoro è collauda-
to – gli Squinzi hanno portato 
il Sassuolo dalla C2 all’Euro-
pa, facendone ospite fi sso, 12 
stagioni delle ultime 13, della 
serie A – e il resto verrà.
In campo
L’ultimo sconquasso che giu-
gno ha regalato ai neroverdi 
arriva infatti da oltreoceano, 
dove si gioca il Mondiale. E 
dove, tra i giocatori più attesi, 
c’era il canadese Ismail Konè, 
rimasto vittima di un gravissi-
mo infortunio che lo restituirà 
al campo solo tra sette, otto 
mesi. Sarebbe stato, Konè, o 
uno degli asset del prossimo 
Sassuolo o una plusvalenza 
importante del mercato nero-
verde (acquistato per 10 mi-
lioni, dopo un anno di A ne 
valeva già il triplo) e diventa, 
suo malgrado, un giocatore 
da ‘aspettare’. E cambia al di 
là delle intenzioni – tenerlo o 
capitalizzarne la cessione – i 
piani estivi del Sassuolo.

 (S.F.)  

Prima l’addio 
di Fabio Grosso, 
annunciato, e l’arrivo 
di Alberto Aquilani 
in panchina. 
Poi quello, meno 
annunciato, 
di Giovanni Carnevali. 
E, per � nire, l’infortunio 
di Konè, che toglie 
ai neroverdi uno dei suoi 
giocatori più forti…

Sassuolo, un giugno pieno di sorprese…
E, ammettiamolo, non privo di imprevisti…

Dopo dodici mesi passa-
ti alla Ferrari, tra alti e 

bassi (più bassi che alti) Le-
wis Hamilton ha visto rea-
lizzato il suo sogno di salire 
sul podio più alto, indos-
sando la tuta rossa del ca-
vallino. E lo ha fatto in una 
giornata speciale, ovvero 
quando a Maranello veniva 
festeggiato l’anniversario 
di un titolo Mondiale di F1. 
Conquistato sett’antanni 
prima, tra l’altro, da co-
lui che è considerato il più 
grande pilota di tutti i tem-
pi, il ‘Maestro’, come lo 
chiamano nel Circus della 
F.1: Juan Manuel Fangio!!! 
Nell’occasione, peraltro, 
Maranello ospitava, giunti 
da Balcarce, città natale di 
Fangio, Juan Cosè Carli, 
Presidente del Museo Fan-

gio, Esteban Andrès Reino, 
Sindaco di Balcarce, Augu-
sto Cuentas, rappresentante 
del Museo Fangio in Euro-
pa e Juan Carlos Rodrìguez 
Fangio, in rappresentanza 
della famiglia del campio-
nissimo argentino.  Forse è 
stata la forza di tutti questi 

illustri personaggi, arrivati 
a Maranello in occasione 
della ‚Notte Rossa‘, cele-
brata alla vigilia del GP di 
Catalogna, che ha fatto sì 
che il miracolo si compisse 
e che il sette volte Campi-
one del mondo, con ancora 
tanta fame di vittorie, cen-

trasse l’agognato obiettivo. 
A Barcellona la Ferrari non 
vinceva del 2013 e l’urlo 
di Hamilton, sul gradino 
più alto del podio, mentre 
stringeva tra le mani quel 
preziosissimo trofeo, è già 
entrato nella storia. L’urlo 
del leone: un leone che per 
troppo tempo è stato ferito, 
ma che ha saputo non mol-
lare mai, lottare, rialzarsi 
e, fi nalmente, vincere, già 
vincere, ma come  i grandi 
campioni sanno fare. Mol-
to signifi cative le parole di 
Hamilton («Forza Ferrari! 
Grazie a tutti!») a dare il 
via ad una festa che forse 
avrà visto anche i suoi (tan-
ti) detrattori ricordarsi del 
valore di questo pilota, de-
tentore di ben sette titoli iri-
dati,  che ha scelto di venire 

a Maranello, per terminare 
la sua carriera senza smet-
tere di vincere: una scelta 
che non tutti avrebbero fat-
to, viste le recenti diffi col-
tà della casa del cavallino. 
A lungo Hamilton è stato 
al centro di critiche anche 
ingenerose, e se Barcello-
na sembrava aver cambiato 
tutto, i problemi, per la ros-
sa restano. La prova in Au-
stria, qualche giorno fa, con 
il pilota britannico che dà 
battaglia ma non va oltre il 
quinto posto che‚ raffredda‘ 
gli entusiasmi catalani ma 
non pregiudica, non ancora 
almeno, nulla. E non gli to-
glie, comunque, l’acuto di 
Barcellona che, piace pen-
sare, non sarà l’unico della 
stagione… 

(Edda Ansaloni)

La vittoria di Barcellona 
aveva rilanciato con 
prepotenza le ambizioni 
della ‘rossa’, che tuttavia 
in Austria non ha 
ripetuto l’exploit… 
Troppi alti e bassi 
per la casa del cavallino

La ‘prima’ di Hamilton in Ferrari, ma non basta
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Il neoallenatore del Sassuolo Alberto Aquilani con Veronica e Marco Squizni, 
il presidente neroverde Carlo Rossi e il Direttore Sportivo Francesco Palmieri
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Donald Trump: «Netanyahu è un pazzo». 
Lo specialista che cura entrambi conferma
Il Presidente USA: «In 
Iran abbiamo vinto la 
guerra da soli. L’Europa 
è irrilevante»… 
Rilevante è che continui 
a obbedire…

Aeroporto di Miami, Omar Artan rispedito in So-
malia: Trump diventa il primo al mondo a espelle-
re un arbitro, e il Presidente della Fifa Gianni In-
fantino non chiede neanche la revisione al Var…

Brutto momento per il cantante che indossò la 
maglietta con la svastica, Kanye West. Prima gli 
annullano il concerto dell’Hellwatt Festival alla 
RCF Arena, poi Vannacci sceglie, per l’assemblea 
costituente di Futuro Nazionale, una canzone di 
Dalla.

Sembra si faccia sempre meno educazione, sui 
branchi di scuola.

L’impressione è che il caso Garlasco non sembri 
un buon e Sempio di giustizia.

Referendum, gli sviz-
zeri bocciano la pro-
posta (avanzata dalla 
destra sovranista con-
servatrice) di fissare 
un tetto di 10 milioni 
di abitanti. Esultano 
gli italiani: non sa-
ranno remigrati.

La scemocrazia? Di-
rei che non sta sce-
mando…

Venerdì 12 giugno, Vannacci: «La scuola deve 
essere dura come la vita». Mercoledì 17 giugno, 
a Castel di Lama, in provincia di Ascoli, due 
bambini della scuola d’infanzia ustionati dopo 
un esperimento in aula. Poi dicono che i ragazzi 
di oggi non hanno Futuro: c’è quello Nazionale.

Usa-Iran, una guerra bestiale risolta con la pet 
therapy… Dove pet sta per petrolio…

All’ex Generale Roberto Vannacci va ricono-
sciuto, almeno, di essere uno che le cose te le 
dice in feccia…

«La pace nasce dal dialogo». Lo ha ricordato il 
Papa durante il solito monologo….

Amministrative, affluenza ancora in calo. Nes-
suno mantiene più le promesse elettorali, e l’e-
lettore non si mantiene.

Il Ministro israeliano Ben-Gvir contro l’Italia 
che lo ha indagato: «Il Paese dello stivale è di-
ventato quello delle ciabatte». Forse, ma il popo-
lo dell’Antico Testamento è diventato quello del 
Nuovo Bombardamento.

«Ridammi le sigarette o sparo». E il professore 
gli dà il pacchetto.. Anche per non mandarsi in 
fumo. 

(Massimo Bassi)
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Fino a qualche anno fa per dimostrare di essere umani online 
bastava cliccare su un semaforo dentro un riquadro sgranato, 
o riconoscere quali foto mostravano strisce pedonali. Esercizi 
già abbastanza umilianti per una specie che nel frattempo pro-
gettava sonde spaziali, antibiotici e riunioni di allineamento da 
un’ora e mezza, ma che diventavano sempre più necessari.  Per-
chè, se per secoli il problema dell’umanità – e della tecnologia 
- è stato capire se una persona stesse dicendo la verità, oggi il 
tema è diventato capire se quella persona esiste davvero.
È dentro questa piccola complicazione del vivere moderno che 
si inserisce World, il progetto legato a Sam Altman nato per cer-
tificare l’“umanità” degli utenti attraverso la scansione dell’iri-
de. L’idea è “semplice”: si scarica un’app, si guarda dentro una 

sfera metallica chiamata Orb e si ottiene un World ID, cioè una 
credenziale digitale pensata per dimostrare online di essere un 
essere umano unico. Una specie di “non sono un bot”, ma con 
meno semafori da cliccare.
Intendiamoci, il problema è reale. Tra bot, agenti AI, deepfake, 
profili falsi, truffe e contenuti generati in quantità industriale, 
internet sta diventando un ambiente in cui la fiducia va rico-
struita a monte. Non basta più chiedersi se un messaggio sia 
credibile: bisogna capire se arriva da una persona, da una mac-
china o da una macchina travestita da persona. Non è un caso 
che World stia cercando applicazioni molto concrete, da Tinder 
a Zoom fino a DocuSign. Nel dating serve sapere che il match 
sia almeno biologicamente plausibile, nelle videochiamate ser-
ve evitare impersonificazioni sempre più credibili, nelle firme 
digitali serve rafforzare l’identità di chi compie un’azione. In 
altre parole, se l’intelligenza artificiale rende scalabile la falsifi-
cazione, qualcuno proverà a rendere scalabile anche la verifica. 
Detto questo, siamo sicuri di voler risolvere il problema dei bot 
consegnando la nostra iride a un ecosistema privato? World 
sostiene che le immagini vengano cancellate dall’Orb, che il 
sistema non serva a identificare pubblicamente una persona 

e che la tecnologia permetta di dimostrare di essere umani 
senza rivelare tutto il resto. Però diversi regolatori, soprattutto 
in Europa, hanno già guardato il progetto con un sopracciglio 
piuttosto alzato. 
E per noi umili lavoratori? Beh, il punto non è decidere doma-
ni mattina se mettere un Orb all’ingresso accanto alla macchi-
netta del caffè (anche se qualche controllo sulle riunioni inutili 
avrebbe un suo fascino…).
Quello che conta è capire che la verifica dell’identità digitale sta 
diventando una variabile di business. Vendite online, accessi a 
piattaforme, eventi, community, recruiting, customer care: ogni 
contesto in cui una relazione produce valore dovrà interrogar-
si su come distinguere persone, bot e identità sintetiche senza 
trasformare ogni interazione in un check-in aeroportuale. World 
potrebbe diventare una risposta importante, oppure restare un 
esperimento troppo ambizioso, troppo delicato o troppo di-
pendente dalla reputazione di chi lo promuove. Ma il segnale 
che manda è chiaro: dopo anni passati a chiederci quanto l’in-
telligenza artificiale potesse sembrare umana, stiamo entrando 
nella fase in cui saranno gli esseri umani a dover dimostrare, 
con discreta eleganza burocratica, di esserlo ancora.

Essere umani o esseri umani?
Il tema, in rete, è capire chi esiste e chi no…di Enrico Bertoni

La verifica dell’identità digitale sta diventando una 
variabile di business: bisogna capire se un messaggio 
arriva da una persona, da una macchina o da una 
macchina travestita da persona… 
Non così semplice, di questi tempi…
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